DOMENICA 05 LUGLIO – XIV SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Tra le promesse di Dio, ciò che l’uomo comprende e le sue attese, frutto delle sue errate comprensioni, vi è un grande abisso.
Il Signore ha promesso a Israele un Re dal regno eterno. 

Cosa attende il popolo?

Un re alla maniera di Davide, anzi ancora più potente.

Attende un re capace di sottomettere tutti i popoli della terra, così come aveva fatto Davide con tutti i popoli confinanti con il regno d’Israele.
I profeti correggono questa comprensione e annunciano un re umile, senza alcun esercito.

Anzi annunciano il Servo Sofferente del Signore.

Annunciano il Giusto Trafitto.

Ascoltiamo cosa oggi fa risuonare il profeta Zaccaria:

“Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina”.

Queste parole dicono che il re che verrà sarà differente da ogni altro re.

Queste parole però non illuminano il mistero. Esso rimane.

Solo quando il Re dal regno eterno sarà venuto e avrà agito, sapremo come ogni Parola della profezia si compirà.

Leggiamo Zac 9,9-10
Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme!

Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso,

umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina.

Farà sparire il carro da guerra da Èfraim

e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato,

annuncerà la pace alle nazioni,

il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra.
Ecco una verità essenziale del Re che verrà.
Lui non dichiarerà la guerra alle nazioni.

Lui invece manderà messaggeri di pace, di riconciliazione, messaggeri di giustizia e di verità.

“Annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra”.

Subito siamo trasportati su un piano soprannaturale.

Nel mondo i regni si conquistano con la guerra.

Mai nessuno ha conquistano i regni di questo mondo con la pace.

La pace è rinuncia ad ogni azione di guerra.

Ecco cosa dirà Gesù a Pilato:

“Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». 

Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». 

Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 

Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 

Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 

Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?» (Gv 18,33-38). 
Anche se non comprendiamo a pieno la verità del regno che verrà, l’immagine di un re che entra in Gerusalemme seduto su un umile asino, può e deve aiutarci a pensare non secondo gli uomini, ma secondo Dio.

Deve suggerirci che i nostri pensieri non sono i pensieri di Dio.
 Deve aiutarci a capire che siamo dinanzi ad un grande mistero. 

SECONDA LETTURA

Con il Battesimo l’uomo muore al peccato, esce dal dominio o governo della carne, si pone sotto il governo o dominio dello Spirito Santo.
Ciò che è avvenuto nella natura, deve compiersi nella vita per volontà, per scelta quotidiana, per impegno senza alcuna interruzione.

Se non ci lasciamo condurre dallo Spirito, subito la carne prende il sopravvento e ritorniamo nella schiavitù dalla quale siamo stati liberati.

Siamo di Cristo, se ci lasciamo condurre dallo Spirito così come Cristo era del Padre perché sempre condotto dallo Spirito nella volontà del Padre.
Se non siamo condotti dallo Spirito, non apparteniamo a Cristo.

È di Cristo chi è dello Spirito Santo.

Chi non è dello Spirito Santo non è di Cristo.

Ecco quanto l’Apostolo Paolo rivela ai Romani:

“Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene”.

Si è dello Spirito per volontà, per obbedienza, perché ci si lascia condurre da lui.

Si lascia condure dallo Spirito chi cammina nella grazia e in essa cresce giorno dopo giorno.  

Leggiamo Rm 8,9.11-13
Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 

E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, 

perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete.
Quali sono i frutti della carne e quali quelli dello Spirito?

I frutti della conduzione della carne sono frutti di morte.
I frutti della conduzione dello Spirito sono di vita.

Dalla carne si raccoglie corruzione e morte.

Dallo Spirito santificazione e vita. 

“Se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete”.

Ognuno è chiamato a scegliere da chi vuole essere condotto: se dallo Spirito o dalla carne.

Ognun però deve sapere che la carne conduce alla morte eterna.

Lo Spirito invece porta alla luce e alla vita eterna.

Ognuno, vedendo le sue opere o i suoi frutti, sa da chi è condotto, se dalla carne o dallo Spirito.
Ecco quanto insegna l’Apostolo Paolo ai Galati:

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. 

Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, 

idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, 

invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio.

Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 

contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. 

Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 

Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal  5,18-26). 

Lettura del  Vangelo
Gesù è il Mediatore nella creazione.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.

Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini (Gv 1,1-4).

Gesù è il Mediatore nella grazia e nella verità.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè,

la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1,14.16-17). 

Gesù è il Mediatore nella rivelazione:

Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,18). 

Gesù è il Mediatore nel dono dello Spirito Santo:
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 

Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. 

Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 

ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 

Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. (Gv 19,31-35). 

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 

Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 

A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,21-23). 

Ecco come Gesù nel Vangelo secondo Matteo parla della sua Mediazione in ordine alla conoscenza del Padre: 
“Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo”.

Quanti non conoscono Cristo Gesù neanche il Padre conoscono.
Dalla vera conoscenza di Gesù si giunge alla vera conoscenza del Padre.

Da una falsa conoscenza di Gesù si possiede una falsa conoscenza del Padre.

Da una lacunosa o ereticale conoscenza di Gesù si arriva ad una conoscenza lacunosa o ereticale del Padre. 

Leggiamo il testo di Mt 11,25-30
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli.

Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 

Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
Gesù è il Mediatore nell’esemplarità perfetta nell’obbedienza e nell’amore verso il Padre:
“Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita”.

Ecco come l’Apostolo Paolo manifesta ai Filippesi questa perfetta obbedienza.

Vivere la stessa obbedienza di Cristo Gesù è vocazione di ogni suo discepolo:

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:

egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio,

ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini.

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.

Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome,

perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra,

e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. 

È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. 

Fate tutto senza mormorare e senza esitare, 

per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, 

tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. 

Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. 

Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,5-18), 

Una verità va ricordata. La Mediazione universale di Cristo Gesù non è solo discendente e ascendente: dal Padre verso noi, da noi verso il Padre.
Non è una mediazione esterna a Cristo.

La Mediazione di Cristo si può vivere solo divenendo corpo di Cristo.

La Mediazione si vive in Lui, con Lui, per Lui.

Poiché il suo corpo è la Chiesa, si vive nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa.

La mediazione di Cristo è mediazione della Chiesa.
Ogni membro del corpo di Cristo compie la sua mediazione nella misura del dono di grazia ricevuto, ma anche della particolare conformazione a Cristo Gesù a lui conferita nel sacramento celebrato.

Qui siamo però nel mistero.

Madre di Dio, Angeli, Santi fate che ogni discepolo di Gesù viva la mediazione a Lui consegnata dallo Spirito Santo e dagli Apostoli di Cristo Signore. Amen. 
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